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In G.U. il decreto 104/2018. Pone una serie di limiti all’utilizzo di pistole e fucili

Licenza di caccia accorciata
Da 6 a 5 anni. Un data base di armi e munizioni

DI V  S

n database informa-
tico per la traccia-
bilità delle armi e 
delle munizioni. Il 

«cervellone», istituito presso 
il Dipartimento della pub-

sicurezza del ministero 
dell’interno, conterrà tutti 
i dati necessari a conoscere 
la vita dell’arma, dalla data 
di fabbricazione a quella di 
distruzione. Divieto assoluto 
di utilizzare armi camuffate, 
ossia quelle costruite o tra-
sformate in modo da assu-
mere le caratteristiche este-
riori di oggetti innocui, come 
penne o telefonini. Si riduce 
da sei a cinque anni la vali-
dità della licenza di porto di 

ile per uso di caccia e per 
il tiro a volo, ma solo se di 
nuova emissione (per quelle 
rilasciate fi no al 14 settembre 
2018 continua a valere la vec-
chia durata, fi no al prossimo 
rinnovo). Sono queste alcune 
delle novità contenute nel 
dlgs n. 104/2018, pubblicato 
sulla Gazzetta Uffi ciale n. 209 

tembre scorso.
Il provvedimento, lasciato 

in eredità dal governo Gen-
 e poi condotto in porto 

(con modifi che) dall’attuale 
esecutivo, attua la direttiva 
Ue 2017/853, fi nalizzata ad 

armonizzare le regole re-
ive al controllo dell’ac-

quisizione e della deten-
zione di armi all’interno 
dell’Unione europea. Na-
turalmente le previsio-
ni non si applicano agli 
armamenti appartenenti 
alle forze armate, alle 

di polizia e agli enti 
i.

Il dlgs rimodula in 
primo luogo la categoria 
delle armi da fuoco, mo-
difi cando i criteri per l’ac-
quisizione e la detenzione 
delle stesse. Chiunque ac-
quista un’arma presso un 
rivenditore autorizzato 
deve darne comunicazio-

o 72 ore al più vi-
cino commissariato di polizia, 
o in assenza di quest’ultimo 
al locale comando dei carabi-

. Possibilità di fornire la 
denuncia anche in via tele-
matica, all’indirizzo Pec dei 
medesimi organi. Chi invece 
detiene nel proprio domicilio 
le armi da sparo senza essere 

di alcuna licenza 
di porto d’armi sarà tenuto a 
presentare ogni cinque anni 

più ogni sei) la certifi -
cazione medica prevista per 
legge. Viceversa il prefetto 
potrà vietare la detenzione 
delle armi già denunciate. 
La norma non si applica ai 

collezionisti di armi antiche 
e a coloro che sono autorizza-
ti dalla legge a portare armi 

a.
Nella versione finale del 

decreto approdata in G.U. è 
venuto meno, invece, il com-
ma che prevedeva l’obbligo, 
per chi richiede il nulla osta 
all’acquisto di armi, di pro-
durre all’atto del ritiro del 
documento un’autocertifi ca-
zione con la quale si attesti 
di aver avvisato i familia-
ri conviventi maggiorenni, 

preso il convivente more 
uxorio. L’adempimento è già 
previsto dal 2010, ma non è 

mai divenuto operativo per 
via della mancata emanazio-
ne del regolamento recante le 
modalità tecniche attuative.

Attraverso la ridefi nizione 
del concetto di «parte», qua-
le componente essenziale 
dell’arma (canna, telaio, fu-
sto, carrello, etc), viene pre-
visto l’obbligo di imprimere 

ciascuna di esse una mar-
catura unica, chiara e perma-
nente, incluso il marchio del 

o dell’assembla-
tore. Qualora i pezzi fossero 
troppo piccoli per ospitare 
tali informazioni, il contras-
segno potrà essere dato da un 

numero di serie o da un 
codice alfanumerico. 

Introdotta per i co-
struttori la possibilità di 
rottamare le parti d’arma 

erno dei propri siti 
produttivi prima della 
loro immissione sul mer-
cato, previa registrazione 
delle operazioni effettua-
te. Innalzato da sei a 12 il 

ero massimo di armi 
detenibili dai cittadini 
per fi ni sportivi. 

Il dlgs disciplina poi la 
compravendita di armi 
comuni da sparo per 
corrispondenza o trami-
te contratti a distanza. 
L’acquisto online è am-
messo solo a certe condi-

zioni: se l’operazione è «b2b» 
il compratore deve essere au-
torizzato a esercitare attività 
industriali o commerciali in 
materia di armi; in alterna-
tiva, in caso di un privato, 
il venditore deve accertare 

ità del cliente e il pos-
delle relative licenze. È 

previsto inoltre l’obbligo di ri-
tirare l’arma soltanto presso 
un rivenditore autorizzato. La 
parte venditrice dovrà infi ne 
dare comunicazione dell’av-
venuta spedizione alle forze 
dell’ordine del comune in cui 
risiede il destinatario. 
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Falsifi care un assegno bancario non trasferibile non è più 
reato ma solo un illecito civile. Diverso il caso per i titoli di 
credito trasferibili ancora punibili penalmente. Lo hanno san-
cito le Sezioni unite penali della Corte di cassazione che, con la 
sentenza n. 40256 del 10/9/2018, hanno risolto un contrasto di 
giurisprudenza. È stato dunque assolto con la formula, il fatto 
non è previsto dalla legge come reato, un 54 enne di Messina, 
accusato di aver falsifi cato la fi rma sul titolo di credito.  Con-
dannato in primo e secondo grado l’uomo ha presentato ricorso 
alla Suprema corte rivendicando la depenalizzazione operata 
con il dlgs 7 del 2016. La tesi ha vinto di fronte agli Ermellini 
che, dopo aver valutato e messo a confronto due diversi orienta-
menti, hanno accolto il gravame enunciando un nuovo principio 
di diritto: «la falsità commessa su un assegno bancario munito 
della clausola di non trasferibilità confi gura la fattispecie di 
cui all’art. 485 cod. pen, abrogato dall’art. 1, comma 1, lett. a), 
del dlgs 15/1/2016, n. 7 e trasformato in illecito civile». Per il 
massimo consesso di Piazza Cavour, rimane, invece, la persi-
stente rilevanza penale degli assegni trasmissibili mediante 
girata, senza che ciò determini alcuna ingiustifi cata disparità 
di trattamento, in ragione della rilevata peculiarità della disci-
plina oggi vigente sulla clausola di trasmissibilità degli assegni, 
qualifi cata da particolari limiti quantitativi e dalla soddisfa-
zione di specifi che ragioni dell’emittente, tali da rendere non 
irragionevole la scelta del legislatore di conservarne la rilevanza 
penale. In poche parole il Collegio esteso ha aderito a quell’orien-
tamento inaugurato un paio di anni fa dalla quinta sezione 
penale secondo cui in tema di falso in scrittura privata, a seguito 
dell’abrogazione dell’art. 485 cod. pen. e della nuova formula-
zione dell’art. 491 cod. pen., la condotta di falsifi cazione di un 
assegno bancario munito di clausola di «non trasferibilità» non è 

più sottoposta a sanzione penale, 
applicandosi l’art. 491 cod. pen. 
soltanto alle falsità commesse su 
titoli di credito «trasmissibili per 
girata», tra i quali non possono 
includersi gli assegni bancari 
non trasferibili. 

 Debora Alberici 

Assegno non trasferibile, 
falsifi care è illecito civile

Visti per l’estero in linea con la privacy. Il 
Garante ha passato al setaccio le procedure 
di rilascio dei visti e del Sistema di informa-
zione visti (Visa information system, Vis) e 
ha chiesto al ministero degli affari esteri al-
cuni interventi a protezione dei dati personali 
(provvedimento n. 425 del 19 luglio 2018). In 
particolare bisogna ridurre i tempi di conser-
vazione, da restringere a pochi giorni per i 
dati biometrici, in relazione a determinate 
evenienze dei procedimenti.
Il Vis è un sistema di scambio di dati tra i 
paesi dell’Unione europea relativi ai visti 
d’ingresso nello Spazio Schengen, che con-
tiene i dati, anagrafici e biometrici, di tutte le 
persone tenute a chiedere il visto d’ingresso 
per soggiorni di breve durata, istituito con la 
Decisione del Consiglio dell’Unione europea 
2004/512/Ce del 8 giugno 2004 e disciplinato 
dal Regolamento (Ce) n. 767/2008. Le prescri-
zioni hanno riguardato l’individuazione di 
tempi di conservazione dei dati nel sistema 
nazionale N-Vis, diversificati in relazione 
alla tipologia del visto e a specifiche esi-
genze (in vista, ad esempio, di un eventuale 
contenzioso), l’introduzione di meccanismi 
di cancellazione automatica dei dati in re-
lazione ai termini stabiliti, l’indicazione di 
specifici requisiti per la gestione e l’analisi 
dei file di log. 
Forze di polizia. Parere favorevole del Ga-
rante privacy (provvedimento n. 423 del 19 
luglio 2018) sull’applicazione del decreto in 
materia di tutela della salute e della sicu-
rezza nei luoghi di lavoro per Forze di poli-
zia, Vigili del fuoco, protezione civile ed altre 
categorie affini. Il Garante ha chiesto alcuni 
correttivi. In particolare, sebbene al persona-
le delle Forze di polizia e al personale delle 

Forze armate non trovi applicazione la disci-
plina in materia di assicurazione obbligatoria 
contro gli infortuni sul lavoro che presuppo-
ne trattamenti in capo all’Inail, lo schema di 
decreto prevede comunque, la trasmissione 
all’Inail dei dati relativi agli infortuni e alle 
malattie professionali del personale, attra-
verso il sistema informativo nazionale per la 
prevenzione nei luoghi di lavoro (Sinp) «a fini 
statistici, in forma anonima e aggregata».
Per queste ragioni il garante ha chiesto di 
ricorrere a tecniche di anonimizzazione dei 
dati che non consentano l’identificabilità delle 
persone fisiche interessate.
Marketing selvaggio. Ennesima sanzio-
ne per episodi di marketing selvaggio. Con 
il provvedimento n. 441 del 26 luglio 2018 
il Garante ha ingiunto a una compagnia di 
telecomunicazioni la sanzione di 600 mila 
euro per campagne di telemarketing senza 
il consenso delle persone contattate e per aver 
adottato modalità di profilazione non corretta 
dei propri clienti.
La sanzione riguarda violazioni del Codi-
ce della privacy e non del regolamento Ue 
2016/679. Nel caso specifico call center che 
lavoravano per la società spesso contattavano 
clienti o potenziali clienti senza il loro con-
senso a ricevere proposte commerciali, chia-
mando più volte anche chi si era già opposto 
al trattamento dei propri dati per finalità di 
marketing. 
La compagnia telefonica, inoltre, aveva pro-
filato alcune categorie di clienti (ad esem-
pio quelli anziani o basso spendenti) senza 
consenso informato e senza notificazione al 
Garante. 

Antonio Ciccia Messina
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IL GARANTE AVVERTE: CONSERVAZIONE DEI DATI BIOMETRICI BREVE

Visti per l’estero, paletti privacy
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